Uscire fuori da un campo rom, prendere casa, magari sono in affitto, e chiudere definitivamente con container, sgomberi e fotosegnalamenti. A Roma, dove secondo i dati del ministero dell’Interno ci sono oltre 7 mila rom, può sembrare impossibile considerando il costo delle case e degli affitti, ma sta succedendo realmente, anche se le famiglie che lo fanno si contano ancora sul palmo di una mano e spesso non lo fanno neanche sapere in giro. Accade nel VI Municipio della capitale e precisamente nel campo rom di via dei Gordiani, uno dei campi attrezzati e autorizzati dal Piano nomadi. A raccontare i piccoli successi è Ilaria Schiaffino, assistente sociale che da anni segue i rom del campo e in particolare i percorsi per avviarli all’uscita dal campo. “Ad oggi abbiamo tre famiglie uscite e tre in uscita – spiega Schiaffino - . Per i primi tre casi, due sono in affitto, mentre uno è subentrato in una casa popolare. Per le tre famiglie in uscita, invece, si parla di acquisto”. 
Piccole esperienze, ma se si considera che ad oggi di percorsi come questi a Roma non c’è traccia se non in questo campo, il valore dell’esperienza cambia. Il campo di via dei Gordiani ha circa trent’anni e poco più di 240 persone per lo più originari della Serbia, mentre da qualche mese si sono aggiunte alcune famiglie provenienti dalla chiusura di Casilino 900. Con loro è la cooperativa Ermes a gestire i servizi di segretariato sociale e altro ancora, mentre col Municipio sono stati avviati i progetti per chi vuole lasciare il campo per prendere una casa vera. “Nel primo caso si è trattato di un’uscita spontanea – spiega Schiaffino -, mentre per i casi più recenti si tratta di percorsi seguiti, famiglie accompagnate e sollecitate”. Sono soprattutto i giovani a voler fare il grande passo. Tranne la prima, le altre sono tutte giovani famiglie. Sono per lo più coppie miste quelle che più delle altre accettano di uscire dal campo e per cui anche lo stretto legame con la famiglia di origine, raccolta tutta nelle recinzioni del campo, diventa più semplice da recidere.  “Delle tre famiglie già uscite – aggiunge Schiaffino -, due su tre sono coppie miste. Due ragazze del campo che hanno avuto dei figli con ragazzi italiani e sono uscite con loro. Per le altre in uscita con cui stiamo lavorando, si tratta invece si due famiglie del campo e una coppia mista di un ragazzo fidanzato con una ragazza italiana da tanti anni”. 
Per loro il VI Municipio ha previsto due tipi di intervento, sia economico che logistico. “In un caso si è trattato proprio di aiuto economico – aggiunge -, con un contributo per il pagamento della caparra e delle prime spese. Cosa che ci riserviamo di fare all’occorrenza, altrimenti il nostro sostegno riguarda soprattutto la ricerca della casa”. L’aiuto economico ha riguardato una famiglia con una situazione di lavoro precario a cui sono stati donati, dai fondi del servizio sociale, circa 2 mila euro per affrontare le spese per l’affitto. Diversa, invece, la situazione per le tre famiglie in uscita. Per loro si prospetta l’acquisto di una casa. Hanno un lavoro stabile e probabilmente ce la faranno con le proprie forze, ma, come spiega Schiaffino, anche in questo caso serve un aiuto. “È più complicato accedere a percorsi di questo tipo – afferma -, c’è bisogno di più sostegno. Se parliamo dell’acquisto della casa, come servizio sociale, non possiamo dare un contributo economico, ma dare un aiuto a livello logistico. Si tratta di persone che hanno un reddito stabile, anche se stiamo seguendo un'altra famiglia che non ha ancora una sufficiente stabilità lavorativa e la capacità di gestire questa situazione”.
Vivere in un campo rom non è facile. Le condizioni di vita sono imparagonabili rispetto alla vita d’ “appartamento”. Eppure, in un campo è raccolta una comunità e abbandonarlo, paradossalmente, non è semplice allo stesso modo. “C’è una certa resistenza a fare il passaggio – spiega Schiaffino -. Per quanto desiderato, i sentimenti verso l’uscita sono abbastanza contrastanti. Ci sono spinte forti ad avere una situazione abitativa diversa, dall’altro comprensibili timori. Significa uscire dalla comunità dopo esser nati e cresciuti in una situazione in cui i legami tra familiari sono molto stretti e iniziare un’esistenza di “isolamento” in un palazzo. È un contrasto molto forte. Per questo ci sono resistenze al di là del desiderio manifesto di molti di voler andar via”. Anche le future spese da affrontare sono un valido deterrente. “Nel campo c’è anche la situazione di gratuità – aggiunge -. Attualmente a Gordiani vivono in container senza pagare le utenze. In questo modo ti lanci in una situazione in cui ci si troverà ad affrontare spese che prima non c’erano”. Non mancano, infine, i fallimenti. Persone che scelgono di uscire dal campo, ma che le difficoltà economiche in primis obbligano al ritorno al container. E capita anche che i percorsi di uscita si invertono, portando chi in un campo non ha mai vissuto a starci per forza di cose. “E’ accaduto ad una coppia mista – spiega Schiaffino -. Una ragazza uscita dal campo perché aveva avuto un figlio con un ragazzo italiano. Sono stati via alcuni mesi perché lui aveva già una casa. Poi per questioni economiche sono tornati ed oggi anche il ragazzo italiano vive nel campo”. (Giovanni Augello)
